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1. Sono nato da un guscio,

mia madre non so chi è.

Niente amici o parenti,

sono nato da me.

Questa luce accecante

sembra ora dirmi, che

devo proprio affrontare

questa vita da me.

Questa pelle che ho addosso

è il mio corpo lo so,

che sa solo strisciare,

e strisciar io dovrò.

Così muovo i miei passi

titubante. Chi sa,

quante cose mi aspettano

in questa realtà.

Quando la luce se ne va,

sto sotto terra ad aspettar

il nuovo giorno che verrà.

Mille esperienze potrò far!

2. Son sei lune che vago

tutti i rami del mondo.

Ho ormai visto di tutto,

sono il re del mio tempo.

Ho mangiato le foglie

di ogni pianta esistente.

Da scoprire di nuovo

ormai non ho più niente.

    Passo il giorno osservando

la routine delle cose.

Sembran belle all’inizio,

poi son presto noiose.

Mi addormento ogni sera

con la stessa ovvietà,

perché tanto il domani

come l’oggi sarà.

Quando la notte se ne va, 

cambia i contorni la realtà.

Non solo un corpo per strisciar,

ora ho due ali per volar!

3. Ora volo nel vento,

vedo il mare e mi batte il cuore.

Ora credo alla vita

come a un atto d’amore.

Questo corpo fu un dono

del cielo, lo so.

Sono un segno di pace,

ed in pace io vivrò.

Ad un tratto un frastuono

nell’aria vicino.

Mi sento colpire,

e quel colpo è un retino.

Provo allora a volare,

ma non sento reazione.

Vedo un’ala sciupata,

e mi manca un timone.

    Quando la vita se ne va,

cambia i contorni la realtà.

Non ho più ali per volar,

e neanche un corpo per strisciar.

4. Resto allora seduto,

solo qui ad aspettare.

Sono nato da solo,

e son solo a morire.

Qual è stato il mio tempo?

Sono appena sbocciato.

Io non riesco a capire

il perché sono nato.

Ho strisciato una vita

da bruco annoiato.

Ho sprecato una vita,

a non esser stupito.

Ora sono cosciente,

che mi è stato fatale,

d’aver sempre vissuto,

come fossi immortale.

Se mai alla vita tornerò, 

questo mio error non rifarò.

Ed ogni giorno io vivrò,

sol per goder di quel che ho.
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